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QUANDO SE NE VA UN AMICO….QUANDO SE NE VA UN AMICO….  

N on avrei mai cre-

duto di scrivere 

queste righe, come sem-

plice omaggio per un A-

mico che ci ha lasciato 

improvvisamente, così, in 

un attimo, con rapida di-

screzione…  

Un Amico che era il più 

assiduo a tutte le riunioni 

e a tutte le iniziative del-

la nostra ANPI: immanca-

bile, tutti i giovedì alle 

15.30 (anzi, ben prima) 

lui era lì, nel suo solito 

posto, a stimolare tutti 

noi a prendere posizione, 

a discutere di problemi 

importanti di questo no-

stro presente così pronto 

a dimenticare, a rimuove-

re, ad edulcorare tanti 

aspetti del recente passa-

to…  

Lui certamente no! Con-

servava perfetta memoria 

di chi aveva avuto più 

che una simpatia per il 

fascismo; imparavo sem-

pre molto da lui, dalla 

sua autentica passione, 

civile e politica, nel sen-

so più alto e nobile del 

termine. Era fermo ed 

intransigente nei suoi 

convincimenti; non face-

va sconti a nessuno, a 

cominciare da sé stesso. 

Era, soprattutto, un uomo 

probo, nel pieno signifi-

cato del termine: di esem-

plare dirittura morale, 

schietto, integerrimo.  

Il modello del vero mi-

litante dell’ANPI.  

Il nostro Renzo se n’è 

andato lunedì 20 marzo: 

l’ho saputo, con incredu-

lità e con profonda com-

mozione,  nel pomerig-

gio, quando ero impegna-

to nella riunione del Di-

r e t t i v o  P r o v i n c i a l e 

dell’ANPI a Cuneo e ho 

subito condiviso la noti-

zia con tutti i presenti.  

Quasi tutti lo conosce-

vano e hanno espresso il 

loro cordoglio. 

Poi sono piovuti i mes-

saggi di condoglianze di 

tutte le Sezioni ANPI del-

la provincia di Cuneo, 

che sentitamente ringra-

zio: l’ANPI è davvero 

una grande famiglia, l’ho 

ulteriormente constatato 

in questa tristissima cir-

costanza. 

Mercoledì 22 marzo i 

funerali, nella “sua” chie-

sa del Borgato, il suo rio-

ne, che amava intensa-

mente: chiesa stracolma, 

chi lo conosceva gli ha 

voluto bene, non era pos-

sibile diversamente.  

Al termine dell’intensa 

funzione, all’esterno vo-

glio ricordare due mo-

menti: l’abbraccio con 

Angela, la sua compagna 

di vita, alla quale voglio 

dire ancora: “Angela, ti 

voglio e ti vogliamo be-

ne: l’ANPI è casa tua, 

come lo era e continuerà 

ad essere di Renzo”. 

E il canto a voce spie-

gata di “Bella Ciao”, in-

tonato dal nostro Chiori-

no, con la sua bella voce 

tonante, però un po’ in-

crinata dalla commozio-

ne, alla quale si sono uni-

te tutte le nostre altre 

voci, in un corale saluto 

al nostro amico. 

Ciao, Renzo! Ti sentia-

mo sempre con noi, in 

tutto quello che faremo ci 

sarai sempre. 

Ora e sempre Resisten-

za, carissimo, indimenti-

cabile Amico.  

(Stefano Casarino)  

Due mesi di mostra 
Giorgio Gonella  
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B ella e importante la 

tradizione – convinta-

mente portata avanti dal-

l’infaticabile organizzatore 

Romolo Garavagno della 

onlus “Colonello Giuseppe 

Cordero Lanza di Monteze-

molo” – di celebrare ogni 

anno a Mondovì, al Giardi-

no Salvo d’Acquisto di 

Piazza, la commemorazione 

di due momenti estrema-

mente gravi e significativi 

della nostra storia recente: il 

sacrificio (meglio, il marti-

rio) di Salvo d’Acquisto del 

23 settembre 1943 e 

l’eccidio delle Fosse Ardea-

tine del 24 marzo 1944. 

Quest’ultimo fatto, in parti-

colare, ha di questi tempi 

avuto anche un eccezionale 

risalto mediatico a causa 

delle improvvide – e, per 

chi scrive, del tutto dissen-

n a t e  –  d i c h ia r az io n i 

dell’attuale seconda carica 

dello Stato, sulle quali qui è 

bene sorvolare.  

La cerimonia si è svolta 

seconda la protocollare 

scansione consueta, curata 

nei minimi dettagli, e guida-

ta con garbo e sicurezza 

dalle mie alunne di 4a A 

Class ico,  El i sa Olmo 

(impeccabile presentatrice) 

e Maddalena Lanfranco 

(straordinaria flautista, vin-

citrice nel 2022 del Primo 

P r e mi o  a l  C o n c o r s o 

“Severino Gazzeloni” di 

Pescara, che ha scandito ed 

impreziosito coi suoi inter-

venti le varie fasi della mat-

tinata): agli iniziali momenti 

di preghiera e riflessione 

religiosa di confessioni di-

verse (cattolica, ortodossa, 

protestante, islamica) ha 

fatto seguito la corposa ce-

lebrazione laica, introdotta 

dai saluti istituzionali 

dell’Assessore alla Cultura, 

Avv. Francesca Botto, e 

costituita dalle relazioni del 

Consigliere Regionale Mau-

rizio Marello, dal Direttore 

dell’Istituto Storico della 

Resistenza e della Società 

Contemporanea Prof. Gigi 

Garelli e dal Prof. Ernesto 

Billò, eminente storico, in 

rappresentanza dell’As -

sociazione Partigiana “Igna-

zio Vian”. 

Il primo, per la verità, si 

era prefisso di portare sem-

plicemente il saluto della 

Regione Piemonte – regi-

stro, en passant, che erano 

presenti ben nove Gonfaloni 

decorati e molti Sindaci e 

Autorità del territorio –, ma 

in realtà le sue intense paro-

le sono state una ferma atte-

stazione di antifascismo e di 

strenua difesa dei valori 

della Resistenza e della Co-

stituzione da essa scaturita, 

per le quali immediatamente 

mi sono complimentato. 

Più ampio e articolato 

l’intervento del caro amico 

Gigi Garelli: senza nomi-

narle esplicitamente, face-

vano da leit-motiv proprio 

le recenti “esternazioni” 

sopra menzionate, che han-

no dato luogo ad una rico-

struzione precisa dei fatti: 

onestà intellettuale e rigore 

storico sono state la cifra 

del suo intervento, una po-

tente lezione di vera storia 

che mi auguro resti indele-

bile e continui a risuonare 

nelle mente e negli animi 

del numerosissimo pubbli-

co. 

Ha chiuso da par suo 

l’altro caro amico Ernesto 

Billò: con un accento acco-

rato, vibrante anche di sde-

gno per quanto proferito da 

chi sappiamo, ha onorato il 

sacrifico di coloro che scel-

sero la parte giusta nella 

quale stare, mettendo in 

guardia da ogni subdolo e 

falso revisionismo, purtrop-

po oggi troppo in auge. 

Ma una riflessione partico-

lare va fatta sul pubblico: 

tanti ragazzi, meno male! 

Tanti giovani, che spero 

abbiano colto bene il senso 

di questa cerimonia: non 

solo e non tanto il pietoso 

dovere del ricordo, ma so-

prattutto l’imperativo mora-

le dello studio e della rifles-

sione seria e costante.  

Va posto l’accento, proprio 

come ha fatto Garelli,  sul 

monito di Primo Levi: Me-

ditate che questo è stato e, 

aggiungo, che può purtrop-

po sempre ripetersi.  

Meditiamo che le Fosse 

Ardeatine sono state una 

vile, schifosa rappresaglia 

che non ha minimamente 

rispettato nessuna formalità 

del codice di guerra: una 

barbara strage, non un’ese-

cuzione; barbara strage co-

me furono quasi tutte quelle 

nazifasciste (e il pensiero va 

ai fatti di Novara, sui quali 

siamo stati perfettamente 

informati durante la nostra 

recente gita di sabato 1o 

a p r i l e ;  ma  a n c h e  a 

Sant’Anna di Stazzema, a 

Marazbotto, ecc…).  

Meditiamo che il sacrificio 

di Salvo d’Acquisto resta 

come macchia indelebile di 

vergogna ed esecrazione per 

i suoi carnefici. 

E meditiamo soprattutto 

che questa libertà e questa 

democrazia che noi oggi 

diamo assolutamente per 

scontate sono state conqui-

state a carissimo prezzo, 

nessuno ce l’ha regalate e 

nessuno può garantircele.  

Nessuno, se non, appunto, 

lo studio e la riflessione: gli 

unici strumenti che possano 

difenderci dall’ignoranza e 

dalla violenza e permetterci 

di sbugiardare chi vuole 

raccontare tutta un’altra 

storia. La difesa e la fedeltà 

alla memoria storica sono 

la difesa e la fedeltà dei 

valori della Resistenza e 

della nostra piena e fragile 

libertà ! 

 

(Stefano Casarino) 

UUNANA  MATTINATAMATTINATA  DIDI  RIEVOCAZIONERIEVOCAZIONE  STORICASTORICA  EE  DIDI  LEZIONELEZIONE  ETICAETICA..  

Commemorazione delle Fosse Ardeatine e di Salvo d’Acquisto,  

Mondovì, 3 aprile 2002 

S. Casarino -  A. Tala - M. Marello 

E. Billò -  G. Garelli 



 

 

S abato 1° aprile la se-

zione ANPI di Mondo-

vì ha organizzato un viaggio 

studio per visitare alcuni dei 

luoghi simbolo della Resi-

stenza novarese. 

Il primo luogo visitato è 

stato Lumellogno, frazione 

di Novara, dove abbiamo 

incontrato i compagni e a-

mici dell’ANPI novarese, 

che ci hanno accompagnato 

nel resto della giornata. Nel-

la nostra prima tappa abbia-

mo deposto un omaggio 

floreale al Monumento ai 

Caduti, presso il quale Carlo 

Migliavacca ha raccontato 

le vicende della battaglia di 

Lumellogno, dove già nel 

luglio 1922 gli antifascisti si 

scontrarono con il nascente 

potere fascista: il 16 luglio 

1922 gli abitanti del paese 

subirono due attacchi ravvi-

cinati ad opera di squadrac-

ce armate di manganelli e 

pistole a cui si opposero con 

tridenti e altri attrezzi da 

lavoro. Al termine della 

battaglia vi furono morti e 

feriti ma l’eroica resistenza 

del borgo fece sì che Lu-

mellogno venisse definita 

dai fascisti “Paese non ita-

liano”. 

Successivamente il nostro 

gruppo, accompagnato dalla 

presidente ANPI territoriale 

Michela Cella e da Patrizia 

Spagni, ha raggiunto la fra-

zione di Vignale, luogo 

dell'eccidio dei Tredici Mar-

tiri. 

Una tappa che ha fatto 

emergere con ancora più 

evidenza la crudeltà del 

regime fascista, che il 26 

agosto 1944 fucilò tredici 

ragazzi che avevano rifiuta-

to di arruolarsi tra le forze 

della repubblica di Salò. 

Un’esecuzione che non av-

venne come esito di un pro-

cesso ma come un atto di 

vigliacca barbarie: i fascisti 

portarono i tredici giovani 

nella frazione con il pretesto 

di ricostruire i ponti stradale 

e ferroviario che erano stati 

fatti saltare dai partigiani e, 

dopo averli separati in due 

gruppi, li fucilarono. 

Sempre in località Vignale 

abbiamo ascoltato Amalia 

Perfetti, presidentessa del-

l ’ANPI  di  Colle ferro 

(Roma), che ha ripercorso 

quello che accadde in via 

Rasella il 23 marzo del 

1944, per chiarire eventuali 

dubbi di carattere storico 

dopo le “tristi” (per non dir 

altro) dichiarazioni della 

seconda carica dello Stato. 

Dopo questa intensa matti-

nata abbiamo pranzato pres-

so il circolo operaio della 

Bicocca gustando preliba-

tezze locali, vero piacere 

per il palato! Un momento 

di convivialità che ha per-

messo di condividere espe-

rienze e riflessioni, consoli-

dando il senso di apparte-

nenza alla nostra resistente 

comunità. Al termine del 

pranzo è stato proiettato il 

docufilm Novara millenove-

centoventidue, sulla già 

citata battaglia di Lumello-

gno, e sono stati scambiati 

omaggi tra le due sezioni 

ANPI. 

Infine abbiamo passeggia-

to nel centro di Novara, 

ripercorrendo la storia anti-

fascista e partigiana della 

città, toccando i più impor-

tanti luoghi della Memoria, 

facendo tappa ai monumenti 

commemorativi situati nelle 

piazze Cavour e Martiri. 

Il viaggio studio svolto 

dalla sezione dell'ANPI di 

Mondovì è stata un'opportu-

nità importante per conosce-

re la storia dei partigiani e 

degli antifascisti novaresi. 

Ma più in generale per ri-

flettere sul nostro passato, 

sul nostro presente e sul 

ruolo che ciascuno di noi 

può giocare nella difesa 

della democrazia. Una gior-

nata intensa, nella condivi-

sione dell'impegno di difesa 

e diffusione dei valori della 

nostra Costituzione, il frutto 

più prezioso della Resisten-

za  

(Alessio Giaccone ) 

V V IAGGIOIAGGIO  DIDI  STUDIOSTUDIO  AA  LLUMELLOGNOUMELLOGNO  EE  NNOVARAOVARA: :   

LLEE  NOSTRENOSTRE  A.N.P.I. A.N.P.I. FANNOFANNO  RETERETE. .   
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L unedì 23 aprile 1945. 

Franz si è svegliato, 

lavato, vestito.  

La moglie gli ha preparato 

la colazione e una tazza di 

caffè, mentre lui ha ascoltato 

dalla sua radio gli aggiorna-

menti sulla guerra.  

Come ogni mattina, il padre 

saluta il figlio con un bacio e 

si reca al lavoro. 

Ma Franz non è un impiega-

to, non è un banchiere, non è 

un dottore né un insegnante. 

Franz è il comandante del 

campo di concentramento di 

Mauthausen.  

E un mese dopo, il 23 mag-

gio, verrà ferito dai soldati 

americani e avrà appena il 

tempo di dichiarare le atrocità 

da lui compiute prima di tro-

vare la morte il giorno se-

guente.  

Prima, però,  dobbiamo fare 

un passo indietro. 

 

Il campo nasce già durante 

la prima guerra mondiale per 

sfruttare la cava di Wiener-

Graben. Dal 1938 diventa un 

lager nazista, inizialmente 

adibito all’isolamento e al 

tormento di socialisti, comu-

nisti e omosessuali. Col tem-

po a Mauthausen vennero 

internati antinazisti, intellet-

tuali, asociali, oppositori poli-

tici, testimoni di Geova, e-

brei, rom, omosessuali, disa-

bili, criminali. 

Era il 17 febbraio 1939 

quando Franz, per completez-

za Franz Ziereis, divenne 

comandante del campo di 

Mauthausen.  

Franz decise di portare con 

sé la famiglia, la moglie e il 

figlio. Proprio il figlio, che a 

malapena aveva raggiunto i 

dieci anni, osservava periodi-

camente il padre mentre spa-

rava dal portico di casa sua ai 

prigionieri, per puro allena-

mento, come fossero semplici 

bersagli in movimento. 

Le classi quinte del Liceo 

“Vasco Beccaria Govone” 

questa casa l’hanno potuta 

osservare, venerdì 17 marzo 

2023, durante la gita 

d’istruzione a Trieste, Vienna 

e Salisburgo svoltasi dal 13 al 

18 marzo.  

Non è facile raccontare cosa 

si vede in un campo di con-

centramento, e forse non lo si 

può neppure fare.  

Sono emozioni forti e del 

tutto particolari, non lo dicia-

mo per fare della facile retori-

ca o per far vedere che siamo 

delle brave persone.  

Lo diciamo perché un orrore 

del genere non può lasciare 

indifferente nessuno, e in un 

luogo del genere anche una 

svastica disegnata sul muro 

da un “turista” diventa un 

momento di riflessione. 

Per arrivare al campo si sale 

su una collinetta, finché non 

ci si ritrova davanti a un edi-

ficio spoglio, circondato da 

torrette di guardia.  

“Su una collina? Ma allora 

era sicuramente coperto da 

alberi, altrimenti sarebbe sta-

to visibile dalla città”.  

L’edificio, invece,  era per-

fettamente visibile, proprio 

questo ci deve far riflettere.  

I tedeschi, la gente sempli-

ce, comune,  sapeva benissi-

mo cosa stava accadendo su 

quella collinetta. Tutto avve-

niva sotto gli occhi della po-

polazione, che sapeva certa-

mente che non si trattava di 

un luogo di villeggiatura.  

E allora perché ci sono una 

piscina e un campo da calcio 

fuori dal campo? Sembra 

ironico, beffardo; ma i milita-

ri delle SS avevano bisogno 

di qualche svago, ed ecco 

spiegata la presenza di due 

elementi completamente stri-

denti con l’atmosfera del 

campo. Tra l’altro: era impos-

sibile che chi veniva ad assi-

stere alle partite di calcio non 

notasse il Krankenlager, il 

campo ospedale a pochi metri 

da lì. 

Costeggiando a sinistra il 

muro che circonda il campo, 

si può intravedere una 

(apparentemente) innocente 

scalinata. Ma tanto innocente 

non era, se veniva chiamata 

la scala della morte.  

Veniva utilizzata per far 

trasportare ai detenuti pesan-

tissimi blocchi di granito. 

Erano frequenti i deportati 

che cadevano e morivano: 

questi venivano segnati sui 

registri del campo come 

“uccisi durante un tentativo 

di fuga”. Coloro che riusciva-

no a sopravvivere ai 186 sca-

lini venivano poi buttati giù 

da un alto muro, ironicamente 

soprannominato “Muro dei 

paracadutisti”. 

Si entra poi all’interno del 

campo: il silenzio regna so-

vrano.  

La prima tappa è alle docce: 

un brivido attraversa la schie-

na di tutti, un po’ per il luogo, 

un po’ perché la temperatura 

è effettivamente bassa.  

Ci si sente quasi in colpa a 

rabbrividire, a Mauthausen, 

mentre la guida ci racconta 

dei prigionieri costretti per 

ore e ore a stare al freddo e 

bagnati nel pieno dell’inverno 

austriaco.  

Sui muri ci sono delle sva-

stiche, svastiche dei turisti, 

non dei detenuti. Anche que-

ste fanno pensare: serve visi-

tare un campo di concentra-

mento? Se ancora c’è chi 

disegna una svastica sul muro 

di Mauthausen, c’è bisogno 

di ricordare?  

Ovviamente sì, e non a caso 

i direttori dell’attuale museo 

nel campo hanno deciso di 

mettere dei vetri protettivi 

davanti alle scritte sui muri, 

perché servano per riflettere. 

La visita continua con le 

baracche dei detenuti: cento-

cinquanta per stanza. Noi ci 

mettiamo a osservare quanto 

spazio occuperebbero cento-

cinquanta letti. Non ci stanno, 

nemmeno cinquanta, forse.  

Queste baracche erano delle 

piccole Babeli: ognuno parla-

va la sua lingua, creando una 

situazione di generale incom-

prensione. Il campo di con-

centramento non portava solo 

all’eliminazione fisica del-

l’individuo, non era nemme-

no possibile parlare col pro-

prio vicino di letto perché 

magari parlava un’altra lin-

gua.  

Considerate se questo è un 

uomo / Che lavora nel fango / 

Che non conosce pace / Che 

lotta per mezzo pane / Che 

muore per un sì o per un no. 

Il campo veniva usato anche 

come campo di sterminio e al 

suo interno si trova una pic-

cola camera a gas, osservabi-

le solo dall’esterno per evita-

re le scritte trovate nelle doc-

ce. Sempre nel campo 

c’erano poi tre forni cremato-

ri, che, come amava ripetere 

Ziereis ai nuovi arrivati, co-

stituivano l’unica via d’uscita 

per i detenuti. 

Al termine della visita la 

guida ci ha mostrato una sala 

con un grande ripiano: tutti i 

nomi di chi aveva trovato la 

morte in quel campo trovano 

su quel ripiano il loro spazio 

nella storia. 

La banalità del male è forse 

l’espressione migliore per 

descrivere chi gestiva questi 

luoghi. Persone comuni, con 

una famiglia, un figlio, una 

moglie. C’erano anche sadici, 

è vero - tante sono le testimo-

nianze di SS dichiaratamente 

amanti della violenza -, ma 

spesso ciò che muoveva que-

ste persone era il semplice 

desiderio di affermarsi e la 

volontà - se volontà si può 

chiamare - di obbedire agli 

ordini e di eseguirli perfetta-

mente. 

L’odio per l’altro fa paura 

ancora oggi: per chi è zinga-

ro, omosessuale, immigrato, 

per chi è diverso. Alcuni at-

tuali governi non contribui-

scono sicuramente a spegnere 

il clima d’odio che ancora 

esiste, oggettivamente, verso 

alcune categorie.  

La visita a un campo di con-

centramento ci scuote 

l’animo ma non deve lasciar-

ci a bocca aperta e impotenti, 

deve farci pensare alle picco-

le cose che possiamo fare.  

È la solita storia: fai qualco-

sa nel tuo piccolo.  

Però funziona, potrebbero 

confermarlo tutti i cittadini 

che non fecero mai nulla, 

pur sapendo cosa stava ac-

cadendo a pochi passi da 

loro. 

 

(Gabriele Tala e  

Filippo Pietro Rovere, 

 5a A Classico Mondovì ) 

IILL  CAMPOCAMPO  SULLASULLA  COLLINETTACOLLINETTA. V. VISITAISITA  DD’’ISTRUZIONEISTRUZIONE  AA  MMAUTHAUSENAUTHAUSEN. .   



 

 

(Notizie tratte dal giornale 

“Il Belvedere”, dalla penna 

di Albino  Morandini). 

  

I  lavori di costruzione 

dell’aeroporto e dei vari 

edifici collegati alla attività 

aerea iniziarono nel 1933. 

L’inaugurazione si tenne nel 

1935. 

La scelta di Mondovì era 

stata determinata dalla posi-

zione geografica: nell’ango-

lo a ridosso delle Alpi e 

della Liguria, sul perno di 

un ventaglio di colline e di 

monti dal dolce profilo, in 

una zona non ventosa, senza 

umidità nebbiosa anche nei 

mesi invernali. Nel 1935 

vennero istallate e di alter-

narono squadriglie Q.T. del 

21° Stormo, dotate di appa-

recchi RO/1. 

Il 16 settembre 1938 arrivò 

il 18° Gruppo Caccia terre-

stri del 3° Stormo. La dota-

zione era formata da aerei 

BIPLANO FIAT CR/32, 

con motori in linea da 600 

hp, altamente manovrabili, 

con una velocità di 375 km. 

Orari, armati con due mitra-

gliatrici da 12,7 mm. Erano 

3 quadriglie di 12 aerei cia-

scuna: la 83 a Squadriglia 

comandata dal Capitano 

Molinari, la 85 a dal Capita-

no Anelli, la 95 a dal Capi-

tano Lodi. Lo stemma degli 

aerei era un biscione vi-

sconteo entro lo scudo. 

C’erano anche alcuni C133, 

trimotori di servizio. Il co-

mandante del Gruppo era il 

Maggiore Ferruccio Vosilla 

che assunse il comando 

dell’aeroporto. 

I piloti si esercitavano tut-

to il giorno. Si era formata 

una pattuglia acrobatica 

della 85 a Squadriglia for-

mata dal maresciallo Chiesa 

e dai sergenti maggiori 

Campanile, Cicu, Bortolotti, 

Ruzzin.Il 17 giugno 1939 

arrivò un nuovo sergente 

pilota, Luigi Gorrini., che 

diverrà un famoso pilota di 

aerei caccia.La guerra era 

scoppiata in Europa e si 

parlava del fronte francese.  

Vennero allestiti campi 

d’atterraggio a che a Cerve-

re, Lagnasco, ed anche un 

campo di fortuna a Bagna-

sco. 

Il 24 agosto 1939 Galeazzo 

Ciano arrivò in visita al 

campo.  

Il 9 novembre 1939 atter-

rarono due squadriglie di 

nuovi aerei caccia, i  BI-

PLANO C/42, velocità 400 

km orari, motori da 840 

cavalli ed elica tripla. 

Sulle fusoliere degli aerei 

del 56° Stormo di cui faceva 

parte di 18° Gruppo vennero 

disegnate tre frecce bianche 

ed il motto “Ocio che te 

copo” in un riquadro. 

Il 10 aprile 1940 le sue 

squadriglie del 18° Stormo 

vennero spostate a Mirafiori 

e la 85 a al Campo di Villa-

nova d’Albenga. 

Guerra contro la Francia. 

All’aeroporto arrivarono le 

squadriglie 118 a e 137 a e 

la 129 a del Capitano Gog-

gi, appartenevano al 21° 

Stormo O.T. e provenivano 

da Novi Ligure. Erano dota-

te di Biposto RO/1 e di mo-

derni RO/37. 

Il comandante del campo 

era il Maggiore Ponzano. Il 

comandante del Reparto 

Servizi era il Capitano 

Chincoli ed il cappellano 

era il tenente Don Angelo 

Ferrua, di Mondovì. Il com-

pito delle squadriglie ra la 

ricognizione sul fronte fran-

cese.  

Pochi giorni dopo l’Armi-

stizio con la Francia 

all’aeroporto arrivarono 

Mussolini e Badoglio. 

Il 3° Stormo venne desti-

nato ad altra sede- 

Nel 1941 al campo vi era-

no squadriglie di ricognitori 

ed anche nel 1942 le attività 

di volo furono di ricognizio-

ne. Nell’estate del 1943 

venne acquartierata la scuo-

la di pilotaggio di 1° perio-

do per sottufficiali. Il Co-

mandante era il Capitano 

Pepe, con una quindicina di 

aerei RO/41 e Lombardi 

LF/3. 

8 settembre, Sbandamento 

anche per l’aeroporto di 

Mondovì. 9 giorno 9 atterrò 

un bimotore Caproni 114 

proveniente dalla Francia e 

di lì a poco sette aerei della 

127 a Squadriglia prove-

nienti dal Campo di Le Luc, 

in Francia. 

Giunsero a piedi i resti 

della IV Armata. Pochi 

giorni dopo atterrà un enor-

me aereo tedesco, un Dor-

nier-Val examotor. 

Scesero ufficiali tedeschi 

che chiesero la resa del 

campo. Giungero notizie 

circa l’incendio al campo di 

Villanova d’Albenga, atto 

deciso ed attuato dai tede-

schi. Il Capitano Baron allo-

ra ordinò al Reparto Servizi 

di caricare camion con ma-

teriale ed andare verso i 

piccoli paesi vicini. Rima-

nevano molti fusti di benzi-

na. 

Nelle vallate si formarono 

i Gruppi Partigiani. In Valle 

Pesio il Gruppo era coman-

dato dal Capitano Cosa che 

decise di attaccare il campo 

per prelevare fusti di benzi-

na da 200 litri. 

I tedeschi intanto avevano 

occupato il campo e decise-

ro di rendere ancora più 

efficiente l’aeroporto. Ven-

nero eseguiti molti lavori. 

Arrivarono anche 

Reparti facenti parte 

della 34 s Divisione 

tedesca. Il coman-

dante del campo era 

un certo Maresciallo 

Buse. Ma ecco che 

si iniziò a parlare di 

imminenti sbarchi 

alleati sulle coste 

liguri ed allora non 

solo si fermarono i 

lavori ma anzi si 

iniziò lo smantella-

mento dell’aeropor-

to. Gli hangar ven-

nero smontati, il 

campo venne arato e 

vennero praticati 

molti buchi per ren-

derlo inservibile. 

Nella notte del 25 

luglio 1944 ci fu 

l’ultimo attacco par-

tigiano, effettuato da 

una sessantina di 

partigiani al comando del 

Tenente Ippolito, 1 a Divi-

sione Langhe. 

Dopo questo fatto quasi 

tutti gli avieri ed i piloti 

scapparono e si unirono ai 

partigiani. I tedeschi allora 

decisero di distruggere 

l’aeroporto, che venne mi-

nato. Alle ore 14 del 14 a-

gosto 1944 i boati si susse-

guirono, erano le cariche 

esplosive sistemate nel-

l’aeroporto che venivano 

fatte deflagrare, distruggen-

do tutto. 

Tutti gli edifici vennero 

distrutti, rimasero soltanto i 

quattro steli dell’ingresso, 

intonacati con “terranova” 

rugosa di colore azzurro 

turchino, e le iscrizioni 

“Aeroporto C. De Angelis”. 

Queste costruzioni sono 

tuttora visibili e sono la 

testimonianza dell’aeropor-

to, uno dei più belli aero-

porti italiani, al punti di 

essere considerato “l’aero-

porto modello”.   

 

(Giorgio Gonella) 

 

  TESTO DELLA LAPIDE 

CURATA DALLA SEZIO-

NE A.A.A. MONDOVI’ 

NEL 1997 

AAEROPORTOEROPORTO  “C“CARLOARLO  DEDE  AANGELISNGELIS” M” MONDOVIONDOVI’’  
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CCEVAEVA. C. CENTENARIOENTENARIO  AAERONAUTICAERONAUTICA  MMILITAREILITARE..  

1923-2023.100 anni 

di Aeronautica Militare. In-

fatti in tutto questo anno ver-

ranno organizzati eventi per 

celebrare quello storico 28 

Marzo 1923 quando con Re-

gio Decreto n. 65 venne isti-

tuita l'Arma della Aeronauti-

ca Militare. Anche la Città di 

Ceva sta organizzando eventi 

per il Centenario dell'Arma 

"in volo verso il futuro". 

Grazie alla fattiva collabo-

razione della AAAAI Sezio-

ne di Mondovi' (As-

sociazione Arma Aeronautica 

Aviatori Italiani), la famiglia 

Rebaudengo di Ceva, con la 

collaborazione della Bibliote-

ca comunale di Mondovì, 

Ceva sta allestendo, nella 

biblioteca civica di via Palla-

vicino n. 11, una mostra di 

fotografie, oggetti e docu-

menti che riguardano la sto-

ria della Aeronautica ma so-

prattutto gli aviatori e gli 

avieri di Ceva e l'aeroporto di 

Mondovì. 

Grazie alla, disponibilità e 

alla collaborazione del Presi-

dente della Associazione 

Aeronautica di Mondovì Si-

gnor Sergio Marino sarà pos-

sibile visionare documenti e 

materiale di grande interesse 

Il materiale fotografico e-

sposto riguarda la Grande 

guerra, quando ancora non 

era stata istituita l'arma ma 

già gli aerei attraversavano i 

cieli svolgendo missioni ed 

incarichi determinanti per le 

operazioni belliche. Ci saran-

no poi immagini della secon-

da guerra mondiale e del 

dopoguerra. Un piccolo re-

parto arricchito con equipag-

giamenti tratterà della VAM 

(Vigilanza Aeronautica Mili-

tare) citando gli avieri cebani. 

La Sezione di Mondovì ha 

messo a disposizione oggetti 

molto interessanti e di grande 

valore storico e con la biblio-

teca monregalese ha curato la 

raccolta e la digitalizzazione 

dei documenti e delle foto-

grafie che riguardano l'aero-

porto "Carlo De Angelis ", 

che fu attivo in Mondovì dal 

1935 al 1944. 

Parecchio materiale fotogra-

fico e documenti sono stati 

messi a disposizione dalla 

famiglia Rebaudengo La 

signora Maria Irene infatti 

custodisce l'archivio di fami-

glia di cui fanno parte notizie 

del Capitano pilota Giuseppe 

Rebaudengo, comandante 

delle 131a Squadriglia, che 

ha deceduto a fine guerra 

senza poté godere delle gior-

nate della Vittoria che egli 

contribui'  a raggiungere. Il 

suo corpo riposa al cimitero 

di Ceva per espresso deside-

rio del capitano e della fami-

glia che si prodigo' per dare 

sepoltura al pilota nella sua 

nostra Ceva 

Molto materiale proviene 

dalla Collezione privata Go-

nella, cartaceo del periodo 

bellico, oggetti del dopoguer-

ra ed una serie di modellini 

di aerei dei vari periodi stori-

ci. 

Una interessante serie di 

fotografie sull’evoluzione 

degli aerei italiani è stata resa 

disponibile dal signor Corra-

do Barbieri, Direttore della 

Delta Editrice, specializzata 

in pubblicazioni di argomen-

to storico-militare. 

La mostra verrà aperta saba-

to 29 aprile 2023 alle ore 

15.30, con una breve proie-

zione di immagini commen-

tate che riguardano gli ogget-

ti, i personaggi e i documenti 

esposti. 

 

La mostra sarà visitabile in 

orario di apertura della bi-

blioteca e cioè: 

Martedì 9-12  15-18 

Mercoledì 9-12 

Giovedì 9-12 

Venerdi 15-18 

Sabato 9-12 

La chiusura è prevista per 

sabato 20 maggio 

 

(Giorgio Gonella) 
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UUNN  RICORDORICORDO  DIDI  PERSONALITÀPERSONALITÀ  LEGATELEGATE  ALLALL’ONLUS ’ONLUS   

A  pochi mesi di distan-

za ci hanno lasciati a 

Torino due personalità della 

insigne famiglia nobiliare 

dei Cordero di Montezemo-

lo, il teologo prof. Marco ed 

il dott. Pietro, che da molti 

anni vivevano in Torino ed 

in estate nella tenuta di Le-

valdigi a Savigliano. Il pri-

mo è mancato l’8 settembre 

2022, data caratteristica per 

un uomo di profonda cultu-

ra. Il fratello è andato avanti 

il 14 febbraio 2023.  Negli 

anni passati avevano curato 

con grande competenza e 

professionalità varie antolo-

giche retrospettive delle 

opere del genitore, il pittore 

Guido di Montezemolo, sia a 

Lugano, come a Mondovì, 

pubblicando importanti pub-

blicazioni sulle stesso argo-

mento. In Mondovì Piazza 

disponevano tutt’ora di edi-

fici storici nei Portici Sopra-

ni. Il dott. Pietro si è presen-

tato a tutti gli incontri per 

ricordare4 il cugino col. 

Giuseppe Cordero Lanza di 

Montezemolo e del figlio di 

questo eroe delle Fosse Ar-

deatine, il card. Andrea. 

Meno presente, per la tardis-

sima età, il prof. Marco.   

E’ opportuno richiamare le 

parole che la marchesa 

dott.sa Adriana Cordero 

Lanza di Montezemolo, ha 

voluto rivolgere, in un  mes-

saggio, per uno zio, caduto  

quale comandante di un 

sommergibile, nella ultima 

guerra. “Vorrei qui aggiun-

gere due parole per ricordare 

insieme a mio padre un suo 

fratello che possiamo anche 

lui  considerare eroe, se pur 

non conosciuto, perché ha 

offerto la sua giovanissima 

vita alla Patria.  Guido Cor-

dero Lanza di Montezemolo 

aveva solo trentadue anni 

quando, ufficiale di Marina, 

comandante di un sommer-

gibile operante nel mare 

Egeo, veniva silurato, e ora 

riposa con i suoi marinai nel 

mare che tanto amava.  

Credo che sia qui presente 

fra voi la sua figlia Bona , 

che viene a unire il ricordo 

di suo Padre a quello  di suo 

Zio, che noi oggi celebria-

mo. A Lei mando un caro 

abbraccio. 

Invio a tutti i miei più cari 

saluti, e tutti ringrazio di 

cuore.” 

 

(Romolo Garavagno) 



 

 

OOGGIGGI  

S crivere sul Notiziario è 

molto gratificante sia 

perché dà modo di condivide-

re idee e progetti, sia perché 

si possono condividere pagi-

ne di storia che a volte passa-

no inosservate. 

Ma adesso, con queste ri-

ghe, non vorrei parlare di 

storia di ieri, per una volta 

vorrei scrivere della storia di 

oggi, vorrei trascrivere sulla 

carta alcune immagini ed 

alcuni pensieri apparente-

mente senza legame, ma che 

se fissati per un attimo, sono 

parte di uno scenario che i 

nostri politici, a qualsiasi 

livello di amministrazione, 

dovrebbero vedere. Ma non 

solo i politici, ma anche noi 

che siamo molto capaci di 

lamentarci, e che non fissia-

mo l’attenzione sulle situa-

zioni degli altri, di alcuni 

“altri”. 

Incipit per ragionare in mo-

do molto semplice ma credo 

molto umano sulla difficile 

situazione del lavoro. Due 

esempi veloci? Città: ordina-

zione di cibo a domicilio. 

Partono loro, i rider, in bici-

cletta, i più fortunati in mo-

torino, e che piova, o faccia 

sole, che nevichi o che ci sia 

vento gelato, svolgono il 

loro incarico per… pochi e 

direi “miserabili” euro al 

giorno. Miserabili perché 

sono sottopagati per ciò che 

fanno e per i rischi a cui 

vanno incontro nel loro la-

voro. 

Non si può proprio fare 

nulla per loro? Non può 

essere studiato un compenso 

adeguato? Io spero di si, 

perché davvero se lo merita-

no tutto. 

Aree di servizio e piazzole 

in autostrada, esterno notte. 

La illuminazione potente 

l a nc ia  o mb re  l u n ghe 

sull’asfalto, ombre che i fari 

della macchine, al loro pas-

saggio sciolgono. Le ombre 

sono quelle degli autisti dei 

tir che sempre più in tanti 

percorrono le autostrade. Uo-

mini e donne sballottati, vite 

legate ad orari impossibili ed 

a condizioni difficili. Moltis-

simi, quasi tutti stranieri, la 

cena quando il tempo lo per-

mette si consuma abbassando 

un portellone di fiancata del 

tir, utilizzato come tavolino, 

un fornellino e cibo pronto. 

Se piove si mangia in cabina, 

non al caldo, ma almeno al 

riparo. Caffè all’autogrill, 

telefonata a casa, riposo lo 

stretto necessario sia per se 

stessi sia per rispettare le 

fermate di legge, e poi via, 

verso la destinazione, ri-

schiando sia essi che gli altri 

che sono sulla strada. 

Non si può fare nulla per 

loro? Possibile che si debba 

fare questo tour de force per 

arrivare a fine mese per lo 

stipendio. 

Cito solo due categorie di 

lavoratori, ma ci sono altri 

reparti che possono essere 

aggiunti a questo scenario di 

uomini e donne che lavorano 

un lavoro non facile dal punto 

di vista umano. 

Non sono pratico di leggi 

sul lavoro o di regolamenti in 

materia. Sto scrivendo con il 

cuore e non con la mente. 

Scrivo come potrebbe scrive-

re il padre od il fratello di un 

rider o di un autista di tir. E’ 

un discorso banale? Ipocrita? 

Può anche essere, ma può 

anche essere un discorso che 

ci può condurre ad una rifles-

sione, quella di apprezzare il 

proprio lavoro se è più 

”facile” e di farlo con la de-

terminazione di chi vuole 

davvero che le cose funzioni-

no e che ognuno abbia dignità 

e rispetto. 

Un pensiero banale e scon-

tato? intanto incominciamo a 

pensarlo ed a pensarci… e 

così già siamo su una strada 

buona. 

Non ho scritto di storia di 

ieri, oggi ho scritto di storia 

di oggi, e temo sarà anche la 

storia di domani. 

 

(Giorgio Gonella) 
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A prile è un buon mese 

per resistere. La natu-

ra presenta le proprie carte al 

tavolo della rinascita dopo 

un altro inverno quasi senza 

neve, si prepara a far sboc-

ciare fiori ed a produrre frut-

ti con la poca acqua che il 

cielo le concede. Ma nono-

stante la siccità, il freddo, il 

caldo troppo fuori stagione, i 

tulipani rossi sono lì, forti di 

se stessi, fiori dalla vita bre-

ve ma dalla presenza viva e 

con i loro colori tanto vivaci 

da scrollare e colorare aiuole 

sferzate dalla sete. 

Pasqua, il giorno di Resur-

rezione, giorno di rinascita e 

di riconferma della fede, 

giorno dolce di affetti e di 

pensieri ma potente per il 

proprio significato. 

Aprile che illumina le no-

stre valli, le nostre monta-

gne, le nostre cittadine, le 

nostre contrade, la nostra 

bassa Langa dove ogni pae-

se, ogni casa, ogni strada sa 

parlare di Resistenza. 

Aprile è così, forte di molti 

significati e di molti valori, 

religiosi, morali e civili, è il 

mese in cui il nostro animo, 

le nostre idee, i nostri pro-

getti possono e devono fare 

scorta di resistenza per i 

tempi a venire. Salvatore 

Quasimodo nella sua magni-

fica poesia invitava ad ap-

pendere le cetre agli rami dei 

salici, non potendo più suo-

nare perché in balia dell'in-

vasione. 

Anche noi abbiamo cetre, 

le abbiamo in noi, nei nostri 

stati di animo, nelle nostre 

idee, nei nostri sentimenti e 

nelle nostre speranze. Le 

recenti consultazioni eletto-

rali hanno visto troppe cetre 

appese ai salici, mute, stan-

che e sfiduciate dalla musica 

che non riuscivano più ad 

interpretare. Io credo che le 

cetre debbano essere sempre 

con noi. Credo che noi dob-

biamo suonare la musica che 

sappiamo, non avrà molto 

seguito ma sarà sempre la 

nostra armonia che si diffon-

derà nel vento che spira a-

desso. Non dobbiamo lasciar 

fermare le corde delle nostre 

cetre perché non è per questo 

che vennero costruite da chi 

ci ha preceduti. La Resisten-

za fu un immenso insieme di 

cetre che suonarono non solo 

fino al 25 aprile 1945, ma 

continuarono anche dopo 

purtroppo sempre più in tono 

minore fin quasi a tacere. 

Non lasciamo tacere la Re-

sistenza, Resistenza che non 

è solo il 25 aprile ma il resi-

stere alla quotidianità spesso 

incolore, resistere cercando 

di essere di aiuto sociale e 

morale a chi teme per il pro-

prio lavoro, la propria situa-

zione e quella della famiglia, 

chi cerca di resistere in un 

mondo molto troppo superfi-

ciale. 

A volte una parola, un salu-

to lanciato inaspettato, una 

seppur minima cosa sono più 

resistente idi quanto possia-

mo immaginare. 

Non distante da noi un po-

polo, soccorso da gran parte 

del mondo, sta resistendo 

stoicamente conto un invaso-

re crudo e determinato. 

Si. Ma cosa possiamo fare 

noi? La nostra cosa più sem-

plice e più fattibile, cioè 

essere parte attiva e viva del 

nostro quotidiano, vedere gli 

altri come se noi stessi fossi-

mo gli altri, cercare di non 

lasciar nessuno indietro. 

Certo non dobbiamo credere 

di vincere subito, e non vin-

ceremo subito o neppure 

vinceremo e dovremo conti-

nuare se vogliamo che i cuo-

ri siano più leggeri, ma così 

facendo Resistere o, se vo-

gliamo dare un altro signifi-

cato al Termine, allora R. 

Esisteremo,  per noi e per gli 

altri.. 

 

(Giorgio Gonella) 
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16  aprile 2023, la Do-

menica in Albis per i 

cattolici, la Pasqua Ortodossa 

per i popoli che osservano 

questa religione. 

Pasqua ortodossa in guerra, 

in una nazione, l’Ucraina, 

dove morte e distruzione non 

conoscono fine, dove militari 

e civili cercano di resistere 

contro un invasore spietato e 

senza remore o freni. 

Le immagini che adesso ci 

giungono dal fronte ci tra-

smettono un poco della tre-

menda drammaticità di un 

popolo che vive sotto le bom-

be, sotto i missili, dove conti-

nuano le partenze per il fron-

te. Ma il fronte ormai è ovun-

que ed ha nella città di Ba-

khmut il suo simbolo di stre-

nua resistenza. 

Dopo la resistenza alla ac-

ciaieria Azovstal dove i Re-

parti ucraini hanno meritato 

l’ammirazione di tutto il 

mondo per il loro valore e per 

la loro umanità, Bakhmut è 

l’immagine della distruzione 

che l’Ucraina sta vivendo. Si 

combatte nelle strade. Si en-

tra nella case sventrate dalle 

esplosioni, la telecamera indi-

viduale inquadra gli arredi 

sparsi qua e là, libri, fotogra-

fie, giochi, abiti, tutto travol-

to e cosparso di bossoli. Si 

controlla il caricatore del 

fucile mitragliatore. Ci si 

avvicina alla finestra, uno 

sguardo veloce fuori e via 

sventagliate di colpi i cui 

bossoli rimbalzano sul pavi-

mento con sinistro tintinnio. 

Una nuova raffica, un’ultima 

raffica e via ad appostarsi altro-

ve, sperando di uscirne vivi. 

Un’altra corsa tra le vie del-

la città martoriata, un nuovo 

appostamento in una casa, la 

canna del fucile di precisione 

sporge dalla finestra senza 

più vetri, spostando la tendi-

na ricamata che ancora muo-

ve al vento. Si calibra l’ottica 

di precisione, si scruta cer-

cando l’obiettivo. Gesti im-

percettibili, appostamenti, la 

tenda muove leggermente, 

dito sul grilletto sensibile, lo 

sparo fa sventolare più forte 

la tendina, testimone involon-

taria e forzata di questo. Via, 

si smonta la postazione per 

non essere individuati, si cer-

ca un nuovo appostamento. 

Combattono i giovani ucraini, 

resistono, sono volontari e 

sono professionisti, sono gio-

vani o meno giovani, ma de-

siderosi di fare la propria 

parte. Si arriva al fronte da 

ogni regione della Ucraina, 

ed anche dall’estero. 

Leonid era in Repubblica 

Ceca. Non più giovanissimo, 

era allenatore della squadra di 

calcio Dinamo. All’inizio 

della guerra ha sentito il do-

vere di tornare in patria e 

combattere. Aveva prestato 

servizio militare ed aveva 

appreso tecniche di guerra, 

ma questa guerra non ha tec-

niche precise e non ha scher-

mi, ma Leonid è stato nuova-

mente istruito sulle nuove 

armi,  ha imbracciato il mitra-

gliatore  e si è schierato. Lui, 

marito, padre, ha combattuto 

a Bakhmut. Quando riusciva 

inviava immagini di combat-

timenti, nei suoi video si sen-

tiva la sua voce e si sentivano 

le raffiche di mitragliatore e 

le esplosioni. Giunsero anche 

le immagini di quando venne 

ferito prima ad un braccio e 

poi ad una gamba. Una velo-

ce degenza in un ospedale da 

campo a Bakhmut e poi di 

nuovo là, appostato, a contra-

stare l’avanzata. Fino a quel 

giorno, non più di venti gior-

ni fa, quando è giunta la noti-

zia . Leonid è Caduto per la 

sua Ucraina. Io conoscevo 

Leonid solo per le foto e per i 

video che vedevo, avevo rice-

vuto da Larysa notizie, era un 

suo amico, le scriveva, si 

conoscevano fin da ragazzini.  

Leonid riposa nella sua ter-

ra, tra le migliaia di militari e 

di civili Caduti per la Libertà, 

resistendo fino al sacrificio 

della vita. La notizia della sua 

morte mi ha scosso da vicino, 

come sentissi esplodere la 

raffica a pochi passi da me. 

Una sensazione strana che mi 

ha svuotato per giorni, mi ha 

reso bersaglio. Ma Leonid 

non è Caduto perché il mon-

do avesse paura, Leonid è 

Caduto per combattere contro 

la tempesta della paura e que-

sto deve essere lo sprone per 

essere attivi  noi non per 

combattere con le armi ma 

per essere utili a chi, ucraino 

e non, è qui con noi per vive-

re una vita migliore, per cer-

care di  frequentare scuole e 

corsi, lavorare onestamente, 

di allevare i figli in un Paese 

che non è minacciato dalle 

bombe, dove le donne sono 

libere di dire di fare di amare 

di ridere di ballare di sognare 

di progettare. Non è difficile, 

occorre essere noi stessi, cer-

care di immedesimarsi 

nell’altra o nell’altro  e pre-

stare aiuto perché aiutando 

non facciamo altro che aiuta-

re noi stessi a vivere meglio. 

Semplice come dire ciao. 

Slava Ucraini 

 

(Giorgio Gonella) 
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TTORRESINAORRESINA, , CAMMINATACAMMINATA  PARTIGIANAPARTIGIANA.  .    

M arzo 2023 si è portato 

via Giovanna Sevega, 

tesserata ANPI di Ceva. Come 

ogni anno anche in questi mesi 

avevo avuto modo di consegna-

re alla figlia Vilma la tessera di 

Giovanna, che ha sempre ap-

poggiato e valorizzato l’ANPI 

ed il suo operato. Figlia di par-

tigiana combattente, ricordava 

con molto rispetto e con molta 

convinzione la memoria parti-

giana di Ceva e della valle 

Mongia. Ci trovammo più volte 

insieme per vedere e commen-

tare le fotografia di famiglia, in 

primis quella dalla mamma, 

Gina, che posava in foto armata 

di mitra sten. E poi tante altre 

fotografie della borgata della 

Torretta, uno dei quartieri più 

antichi di Ceva. Giovanna ave-

va molta memoria di fatti, per-

sone e personaggi che hanno 

preso parte sia alla Lotta per la 

Liberazione Nazionale, sia alla 

vita sociale della Torretta. Par-

lare e pensare a Giovanna in 

questo Aprile che ci conduce 

nell’8o° dell’inizio della Resi-

stenza muove la tristezza di 

non averla più fisicamente tra 

noi, ma sprona le energie per 

far sì che le sue memorie, quel-

la della mamma e quelle di 

tutte e tutti coloro che vissero il 

periodo resistenziale ed il do-

poguerra non vengano dimenti-

cate. Non è facile fare memoria 

ma non è difficile riuscire al-

meno a lanciare messaggi e 

stimoli ed appelli alla salva-

guardia ed alla divulgazione 

della storia delle nostre radici 

sociali, culturali, e civili. 

(Giorgio Gonella) 

Sevega Giovanna   
08.03.2023 

CCII  HANNOHANNO  LASCIATOLASCIATO  

Bottero Lorenzo  
20.03.2023 

CCEVAEVA. I. INN  MORTEMORTE  DIDI  UNAUNA  TESSERATATESSERATA  A.N.P.I.A.N.P.I.  

B uona iniziativa di 

voler riprendere la 

Camminata Partigiana nel-

le zone che videro la lotta 

per La liberazione Nazio-

nale. 

Il Comune di Torresina 

che ha nel suo Sindaco 

Renata Dalmazzone un 

vero esempio di resistenza 

e di volontà di fare, orga-

nizza per  Domenica 30 

aprile  la “Camminata Par-

tigiana di Torresina”. Si 

potrà percorrere un pano-

ramico sentiero accompa-

gnati dalla guida naturali-

stica Daniela Boglione 

che , oltre ad indicare il 

percorso adatto a tutti, ani-

merà la giornata con noti-

zie e letture sui 20 mesi di 

sofferenze, lutti e speranze 

sfogati nel 25 aprile 1945, 

quando la Langa fu libera 

dalle truppe nazifasciste. 

Durante il percorso ci sarà 

una tappa per una veloce 

“colazione partigiana”.  

L'appuntamento è fissato 

per le ore 9.00 a Ceva in 

piazza Vittorio Emanuele 

II od a Torresina alle ore 

9.45 

Con mezzi propri si rag-

giungerà Torresina da do-

ve partirà un giro ad anello 

su facile ma suggestivo 

sentieri. Pranzo al sacco. 

Rientro alle autovetture 

previsto intorno alle 16 

È prevista l'organizzazio-

ne di una "autocolonna" di 

mezzi storici in partenza 

da Ceva, grazie alla dispo-

nibilità dei signori Belle 

Bella di Lesegno, Jean-

pierre Manfredi di Clave-

sana e di Emilio Camperi 

di San Michele Mondovì. 

 

Giorgio e Renata: 

itinerario provato! 

12 km 

300 m circa di dislivello 

 

Quasi sempre in cresta, 

molto panoramico. Parten-

za dalla piazza di Torresi-

na e passando sull'asfalto 

della Bastia più un  pezzet-

tino di sterrato arrivo alla 

croce del Tenente Biondo. 

Poi si torna indietro un 

pezzetto e si prende sentie-

ro verde, facendo giro a 

Cascina Rafello e arrivan-

do ad Appuntamento nei 

boschi dove farei la pausa 

pranzo (a circa 7 km dall'i-

nizio, area attrezzata per 

pic nic -  magari anche per 

il caffè -  spazio per i mez-

zi d'epoca, ombra). Sareb-

be bello invitare qualche 

testimone a raccontare 

(Colomba? Se avete in 

mente qualcun altro...).  

Ci si rimette in cammino 

per poi scendere verso 

Bric della Croce e cappella 

di San Grato, immettendo-

si sul sentiero verde chiaro 

che resta tutto nel bosco. 

Giunti a Cascina Scaffe si 

puó decidere se tornare dal 

cimitero su asfalto o allun-

gare un po' e percorrere il 

sentiero che passa dietro al 

paese e dalla Fontana Ca-

naretta piena d'acqua per 

poi tornare in piazza. 

 

È gradita la prenotazione: 

Comune di Torresina 

0174 789048 

Gonella Giorgio 

335 6833704 

 

(Giorgio Gonella) 

Gina Sevega 
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